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giovedì santo (messa in cena domini) 
colore liturgico: bianco  

  
 
 
 
 

Antifona        cf. Gal 6,14 

Non ci sia per noi altro vanto che nella croce del 
Signore nostro Gesù Cristo. Egli è nostra sal-
vezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo 
stati salvati e liberati. 
(Si dice il Gloria. Durante il canto dell’inno, si suo-
nano le campane. Terminato il canto, non si suone-
ranno più fino alla Veglia pasquale. Inoltre, durante 
questo stesso tempo, l’organo o altri strumenti musi-
cali possono essere utilizzati soltanto per sostenere il 
canto.) 

Colletta  

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena 
nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi 
alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacri-
ficio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla par-
tecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza 
di carità e di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo. 
A. Amen. 

Prima lettura                     Es 12,1-8.11-14 
Prescrizioni per la cena pasquale. 

Dal libro dell’Èsodo 

In quei giorni, il Signore disse a Mosè e ad Aronne in 
terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei 
mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a 
tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo 
mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un 
agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola 
per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla 
sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete 
come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno 
può mangiarne. 
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato 
nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le ca-
pre e lo conserverete fino al quattordici di questo 
mese: allora tutta l’assemblea della comunità 
d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del 
suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’archi-
trave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella 
notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la 

mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in 
qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali 
ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È 
la Pasqua del Signore! 
In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e col-
pirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o 
animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. 
Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi trove-
rete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il san-
gue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di ster-
minio quando io colpirò la terra d’Egitto.  
Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebre-
rete come festa del Signore: di generazione in gene-
razione lo celebrerete come un rito perenne”».  
Parola di Dio.  
A. Rendiamo grazie a Dio. 

Salmo responsoriale           Dal Sal 115 (116)  

Rit. Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza. 

Che cosa renderò al Signore, 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. Rit. 

Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. Rit. 

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo.  Rit. 

Seconda lettura                1Cor 11,23-26 
Ogni volta che mangiate questo pane e bevete al ca-
lice, voi annunciate la morte del Signore 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Co-
rìnzi  

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia 
volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in 
cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso 
grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che 
è per voi; fate questo in memoria di me». 
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Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il 
calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza 
nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, 
in memoria di me». 
Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete 
al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché 
egli venga.  
Parola di Dio.  
A. Rendiamo grazie a Dio. 

Canto al vangelo                                Gv 13,34 

Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore! 

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come 
io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli al-
tri. 

Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore! 

Vangelo                            Gv 13,1-15 

Li amò sino alla fine. 

 Dal Vangelo secondo Giovanni 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era 
venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, 
avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino 
alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in 
cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 
Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle 
mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò 
da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se 
lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel ca-
tino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad 
asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Si-
gnore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello 
che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 
Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in 
eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non 
avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Si-
gnore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il 
capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non 
ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e 
voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tra-
diva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, 
sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho 
fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, 
e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e 
il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete 
lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, 
infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a 
voi».  
Parola del Signore.  
A. Lode a te, o Cristo.  

Lavanda dei piedi  

Dove motivi pastorali lo consigliano, dopo l’omelia 
ha luogo la lavanda dei piedi. I prescelti per il rito - 
uomini o ragazzi - vengono accompagnati dai mini-
stri agli scanni preparati per loro in un luogo adatto. 
Il sacerdote (deposta, se è necessario, la casula) si 
porta davanti a ciascuno di essi e, con l’aiuto dei mi-
nistri, versa dell’acqua sui piedi e li asciuga. Durante 
il rito, si cantano alcune antifone, scelte tra quelle 
proposte, o altri canti adatti alla circostanza. 

ANTIFONA PRIMA                            cf. Gv 13,4.5.15 

Il Signore si alzò da tavola, versò dell’acqua nel ca-
tino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli: a loro 
volle lasciare questo esempio. 

ANTIFONA SECONDA                      Gv 13,12.13.15 

Il Signore Gesù, durante la cena con i suoi discepoli, 
lavò loro i piedi e disse: «Capite quello che ho fatto 
per voi io, il Signore e il Maestro? Vi ho dato un 
esempio perché anche voi facciate come io ho fatto a 
voi». 

ANTIFONA TERZA             Gv 13,6.7.8 

«Signore, tu lavi i piedi a me?». 
Rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con 
me». 
Venne dunque da Simon Pietro, e questi gli disse: 
 – «Signore, tu lavi i piedi a me?». 
«Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, lo com-
prenderai dopo». 
– «Signore, tu lavi i piedi a me?». 

ANTIFONA QUARTA       cf. Gv 13,14 

Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, 
anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 

ANTIFONA QINTA         (Gv 13,35) 

«Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se 
avete amore gli uni per gli altri». Gesù disse ai suoi 
discepoli: 
– «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: 
se avete amore gli uni per gli altri». 

ANTIFONA SESTA            Gv 13,34 

«Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni 
gli altri, come io ho amato voi», dice il Signore. 

ANTIFONA SETTIMA                         cf. 1Cor 13,13 

Rimangano in voi la fede, la speranza e la carità. Ma 
più grande di tutte è la carità!  
Ora rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e 
la carità.  
Ma più grande di tutte è la carità! 
– Rimangano in voi la fede, la speranza e la carità. 
 Subito dopo la lavanda dei piedi - quando questa ha 
luogo - oppure dopo l’omelia, si dice la preghiera 
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universale. 
In questa Messa si omette il Credo. 

Preghiera sulle offerte 

Concedi a noi tuoi fedeli, o Padre, di partecipare con 
viva fede ai santi misteri, poiché, ogni volta che cele-
briamo questo memoriale del sacrificio del tuo Figlio, 
si compie l’opera della nostra redenzione. Per Cristo 
nostro Signore. 
A. Amen. 

Prefazio della SS. Eucaristia I 
l’Eucaristia memoriale del sacrificio di Cristo Pas-
sione redentrice del Signore 

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e 
fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni 
luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente e 
misericordioso, per Cristo nostro Signore. 
Sacerdote vero ed eterno, egli istituì il rito del sacrifi-
cio perenne; a te per primo si offrì vittima di salvezza, 
e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memo-
ria. Il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci 
dà forza, il suo sangue per noi versato è la bevanda 
che ci redime da ogni colpa. 
Per questo mistero del tuo amore, uniti agli angeli e 
ai santi, cantiamo con gioia l’inno della tua lode: 
Santo, Santo, Santo il Signore... 

Antifona alla comunione                 Cf. 1Cor 11,24-25 

«Questo è il mio Corpo, che è per voi; questo calice è 
la nuova alleanza nel mio Sangue», dice il Signore. 
«Ogni volta che ne mangiate e ne bevete, fate questo 
in memoria di me». 
Terminata la distribuzione della comunione, si lascia 
sull'altare la pisside con le particole per la comu-
nione del giorno seguente; la Messa si conclude con 
l'orazione dopo la comunione. 

Preghiera dopo la comunione 

Padre onnipotente, che nella vita terrena ci nutri alla 
Cena del tuo Figlio, accoglici come tuoi commensali 
al banchetto glorioso del cielo. Per Cristo nostro Si-
gnore.   
A. Amen. 

Reposizione del SS. Sacramento 

Dopo l'orazione, il sacerdote, in piedi, dinanzi all'al-
tare, pone l'incenso nel turibolo, si inginocchia e in-
censa per tre volte il Santissimo Sacramento; quindi, 
indossato il velo omerale, prende la pisside e la rico-
pre con il velo. 
Si forma la processione che, attraverso la chiesa, ac-
compagna il Santissimo Sacramento al luogo della 
reposizione, preparato in una cappella conveniente-
mente ornata. Apre la processione il crocifero; si por-
tano le candele accese e l'incenso. Intanto si canta 
l'inno Pange lingua (eccetto le due ultime strofe) o un 
altro canto eucaristico. 
Giunta la processione al luogo della reposizione, il 
sacerdote depone la pisside; quindi pone l'incenso nel 
turibolo e, in ginocchio, incensa il Santissimo Sacra-
mento, mentre si canta il Tantum ergo sacramentum 
; chiude poi il tabernacolo o la custodia della reposi-
zione. 
Dopo alcuni istanti di adorazione in silenzio, il sacer-
dote e i ministri si alzano, genuflettono e ritornano in 
sacrestia. 

Spogliazione dell’altare 

Segue la spogliazione dell'altare; se è possibile, si ri-
muovono le croci dalla chiesa; quelle che rimangono 
in chiesa, è bene velarle. 
 
Si esortino i fedeli, tenute presenti le circostanze e le 
diverse situazioni locali, a dedicare un po' di tempo 
nella notte all'adorazione davanti al Santissimo Sa-
cramento nel tabernacolo. Se l'adorazione si protrae 
oltre la mezzanotte, si faccia senza alcuna solennità. 
 


